
C
entoventisettemila nuo-
vi posti di lavoro. La Ca-
sa Bianca traduce così
gli accordi commerciali
per 25 miliardi di dollari

siglati con i partner dei Paesi dell’Est
asiatico. Boeing 737 e motori della
General Electric prenderanno la stra-
da per l’Indonesia, Boeing 777 saran-
no venduti a Singapore, elicotteri
Sikorsky al Brunei. È l’aspetto media-
ticamente più spendibile in campa-
gna elettorale del tour del presidente
americano. Ma tra le tappe alle
Hawaii, in Australia e Bali, Obama
ha soprattutto ridisegnato la strate-
gia degli Stati Uniti nel Pacifico e
nell’area del Sud-est asiatico, insi-
diando quello che la Cina considera-
va come il suo cortile di casa. E Pechi-
no ha reagito con un prevedibile ner-
vosismo.

Archiviati, o quasi, i conflitti in
Iraq e Afghanistan, che non hanno re-
so un gran favore a Washington in
termini di sfere di influenza, l’Ameri-
ca di Obama punta ad essere più pre-
sente nell’area del mondo che ha le
maggiori prospettive di crescita
nell’immediato futuro: essere nel luo-
go dove accadono le cose, piuttosto
che alla periferia per quanto nobile.
Su questo il presidente americano è
stato esplicito, annunciando di qui al
2016 l’installazione di una base dei
marine sulla costa nord dell’Austra-
lia: 2500 uomini, navi, aerei da com-
battimento, una task force completa.
«L’economia in quest’area sarà il mo-
tore della crescita dell’economia
mondiale per il tempo a venire. Ed è
appropriato per noi assicurarci che
non solo la nostra alleanza ma l’archi-
tettura della sicurezza nella regione
sia aggiornata al 21˚ secolo», ha det-
to Obama, definendo la regione
dell’Asia-Pacifico come la massima
priorità nella politica della sicurezza
Usa e sottolineando con decisione
che i tagli alla Difesa, inevitabili in
un’epoca di ristrettezze e impliciti

con il ritiro delle truppe da Iraq e Af-
ghanistan, non riguarderanno le spe-
se militari in quest’area.

La Casa Bianca si muove su un
doppio binario. Oltre a quello milita-
re, l’obiettivo della presenza inedita
del presidente al summit dei Paesi
del sud-est asiatico, Asean, - al quale
partecipa anche Pechino - è un accor-
do di libero scambio che punta a coin-
volgere almeno otto paesi della regio-
ne ma non la Cina. Per quanto Oba-
ma abbia parlato di cooperazione
con le autorità cinesi, ha insistito an-
che perché Pechino rispetti le regole
internazionali, in materia di moneta
e di scambi come sul piano dei diritti
umani. Dichiarazioni interpretate co-
me una manifestazione di aggressivi-
tà dalle autorità cinesi: «Può essere
inappropriato intensificare ed espan-
dere le alleanze militari e può non es-
sere nell’interesse dei Paesi della re-
gione».

In realtà la politica Usa sembra far
leva proprio sulle preoccupazioni su-

scitate da un atteggiamento sem-
pre più deciso di Pechino nell’area.
Obama offre una sponda a Paesi co-
me le Filippine o Taiwan che han-
no annose controversie territoriali
con la Cina, al punto che le autorità
di Pechino hanno definito «inappro-
priato» - un termine che ritorna -
l’inserimento nell’agenda
dell’Asean delle dispute sulle isole
del mar cinese meridionale al con-
trario di quanto sostenuto dall’am-
ministrazione americana.

La Casa Biancanon ha alcun inte-
resse specifico nelle dispute, ma è
un modo per restare sulla scena, al
pari dell’invio dei marine. O delle
dichiarazioni di Obama sul rispetto
dei diritti umani. O in un prossimo
futuro dell’assistenza ad un Bangla-
desh devastato dai cambiamenti cli-
matici o al processo di riunificazio-
ne della Corea, come pronostica
Mark Mardell sulla Bbc: il segnale
che l’America non intende lasciare
la scena alla Cina. Che ci riesca, in
piena crisi, è questione su cui gli
analisti si dividono. Per l’agenzia ci-
nese Xinhua è proprio la crisi il mo-
tore della spinta Usa a rafforzare la
sua influenza nella regione: l’ambi-
zione di entrare su nuovi mercati
per creare in casa nuovi posti lavo-
ro. Pechino non apprezza ma non
sembra nemmeno drammatizzare
eccessivamente, sulla stampa gli os-
servatori cinesi notano che la Cina
«non ha né la forza né l’intenzione
di contrastare gli Usa per il predo-
minio negli affari» nella regione.

Non per il momento, almeno. A
Pechino hanno messo in conto un
certo inasprimento di toni in cam-
pagna elettorale, dopo una fase di
relativa distensione: la risposta di
Obama ai repubblicani che lo accu-
sano di essere troppo accondiscen-
dente con le autorità cinesi. Ma la
pazienza non sarà di lunga durata.
Un’America troppo assertiva, qual-
cuno teme, potrebbe spingere Pe-
chino in una nuova corsa al riar-
mo.❖

ya, i servizi di sicurezza dell’Aero-
nautica, una delle quattro agenzie
coinvolte nella repressione. «L’attac-
co è avvenuto su tre lati. I nostri uo-
mini hanno aperto il fuoco posizio-
nati a distanza di 300 metri
dall’obiettivo», ha detto il maggiore
disertore. «Siamo stati attenti a non
colpire il lato della caserma dove so-
no ospitate le carceri, nelle quali so-
no rinchiusi numerosi civili», ha ag-
giunto, precisando che «l’operazio-
ne è riuscita anche grazie all’aiuto
di talpe presenti all’interno della ca-
serma, membri della stessa agenzia
di sicurezza».

A fianco dei ribelli è sempre più
schierata la Turchia. Sulla stampa
turca continuano a moltiplicarsi in-
formazioni su piani di Ankara per la
creazione di una «no-fly zone» o ad-
dirittura di «zona cuscinetto» in cui
dare rifugio agli oppositori del regi-

me di Damasco e creare così una
«nuova Bengasi». Col tempo la città
di Aleppo - secondo la «road map»
discussa da Turchia, oppositori siria-
ni e Lega Araba e rivelata da un gior-
nale vicino al governo di Anka-
ra,l’autorevole Sabah- verrebbe in-
clusa nella «no-fly zone» e assume-
rebbe il ruolo giocato da Bengasi
nella ribellione contro Gheddafi in
Libia.❖
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È la storia di una giovane donna
che ha tradotto i giorni della sua vita in
passione. Una storia di determinazione,
inquietudine, curiosità, rigore, in cui «il
giornalismo - come scrive Carlo Bonini -
èunindizio. Ilsintomodiunairrequietez-
za.Dellafamediviveredentrolecose».È
lastoriadiMariaGraziaCutuli, inviatadel
CorrieredellaSera, uccisaa39anni in Af-
ghanistan nel 2001, mentre faceva il suo
lavoro, lungo la strada che da Jalalabad
porta a Kabul. Oggi, in occasione del de-
cennale dalla scomparsa, esce per i tipi
di ali&no editrice una bella ricostruzione
biografica sotto forma di narrazione: il li-
bro, firmata da Cristiana Pumpo, è ricco
ditestimonianze, lettere,scrittieriflessio-
nidellastessaMariaGraziamaipubblica-
ti prima d’ora, messi a disposizione dalla
Fondazione Maria Grazia Cutuli.

Con armi pesanti
attacco contro una sede
del partito Baath

Nuova gaffe per Herman Cain, candidato alle primarie repubblicane per le presiden-
ziali 2012: invitato al ristorante Versailles di Miami - noto ritrovo degli anticastristi - Cain ha
chiesto ad alta voce «come si dice delizioso in cubano?», ignorando l'uso dello spagnolo
sull'isola e scatenando l'ilarità generale. Il video ha fatto immediatamente il giro della rete.

LA RUSSIA LANCIA L’EURASIA

Medvedev conta di firmare già
oggi un primo accordo per la
creazione di una Unione eurasia-
tica con i leader della Bielorussia,
Lukashenko, e Nazarbayev del
Kazakistan. Lo dice su Izvestija.

Maria Grazia Cutuli
dieci anni dopo
Un libro la racconta
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